                                                            Deliberazione n.99/2014/PAR

REPUBBLICA ITALIANA

Corte dei conti

Sezione di controllo per la Regione siciliana

nella camera di consiglio dell’adunanza generale del 23 luglio 2014, 

     visto il T.U. delle leggi sulla Corte dei conti, approvato con R.D. 12 luglio 1934, n.1214 e successive modificazioni ed integrazioni;

     visto l’art. 23 del R. D. Lgs. 15 maggio 1946, n.455 (approvazione dello Statuto della Regione siciliana);

     visto il D. Lgs. 6 maggio 1948, n.655 (istituzione di Sezioni della Corte dei conti per la Regione siciliana);

     vista la legge 14 gennaio 1994, n.20 (disposizioni in materia di controllo e giurisdizione della Corte dei conti);

     visto il D. Lgs. 18 giugno 1999, n.200 (norme di attuazione dello Statuto speciale della Regione siciliana recante integrazioni e modifiche al D. Lgs. n. 655 del 1948);

     vista la legge costituzionale 18 ottobre 2001, n.3 (modifiche al titolo V della parte seconda della Costituzione);
     vista la legge 5 giugno 2003, n.131 (disposizioni per l’adeguamento dell’ordinamento della Repubblica alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3) e, in particolare, l’art.7, comma 8;

     vista la deliberazione n.32/2013/SS.RR./PAR in data 30 settembre 2013 delle Sezioni riunite per la Regione siciliana in sede consultiva;
     vista la deliberazione n.354/2013/PAR in data 14 novembre 2013 della Sezione di controllo per la Regione siciliana;
     vista la richiesta di parere inoltrata dal Comune di San Cipirello con nota di prot. n.3169 del 6 marzo 2014, presa in carico dalla Segreteria della Sezione di controllo al n.2205 del 13 marzo 2014;
     vista l’ordinanza n.142/2014 CONTR del 7 luglio 2014, con la quale il Presidente della Sezione di controllo ha convocato la Sezione in adunanza generale per l’odierna camera di consiglio;

     udito il relatore, consigliere Tommaso Brancato,                         
     ha emesso la seguente 
DELIBERAZIONE
   Con nota n.3169 del 6 marzo 2014, il Sindaco del Comune di San Cipirello ha chiesto il parere riguardo all’interpretazione delle disposizioni contenute nell’art.4, comma 6, del decreto legge 31 agosto 2013, n.101, convertito nella legge 30 ottobre 2013, n.125, concernente la procedura di stabilizzazione del personale precario degli enti locali.
   In particolare, richiamando le deliberazioni n.403/2012/Par della Sezione di controllo del Veneto e n.18/2013/Par della Sezione Lombardia, ha formulato due diversi quesiti riguardo all’attivazione del processo di stabilizzazione prefigurato dal citato comma 6 dell’art.4 del D.L. sopra menzionato e dall’art.30 della legge regionale n.5 del 2014.
   Con il primo quesito, al fine di procedere a nuove assunzioni, ha chiesto di conoscere se i risparmi, derivanti dalle cessazioni dal servizio di dipendenti nel corso dell’anno 2013, possano sommarsi a quelli registrati eventualmente negli anni 2011 e 2012 e non utilizzati.
   Con il secondo quesito, il Comune ha chiesto chiarimenti riguardo alla corretta modalità di quantificazione delle risorse assunzionali di cui al richiamato comma 6 dell’art.4 del D.L.n.101/2013 e, cioè” se la risorsa assunzionale realizzata in uno degli anni del quadriennio dal 2013 al 2016 potrà moltiplicarsi nella misura corrispondente al valore annuo del costo moltiplicato per tutte le annualità di non utilizzo del risparmio stesso e comunque fino alla conclusione del quadriennio di riferimento, ovvero se la risorsa realizzata in uno degli anni dal 2013 al 2016 dovrà considerarsi una sola volta”.
   A proposito delle condizioni soggettive, la richiesta è ammissibile, poiché formulata dall’Organo titolare della rappresentanza dell’Ente locale.

   Quanto alle condizioni oggettive, i quesiti, vertendo su temi di ordine generale e avendo come oggetto l’interpretazione di una norma di finanza pubblica, rispondono ai requisiti fissati dalla giurisprudenza per l’esercizio della funzione attribuita alla Corte dei conti dall’art.7, comma 8, della legge n.131/2003.

   Sulla materia oggetto del primo quesito -in particolare con riguardo all’interpretazione delle disposizioni contenute nell’art.4, comma 6, del decreto legge 31 agosto 2013, n.101- risulta già un orientamento giurisprudenziale espresso da questa Sezione con deliberazione n.54/PAR resa nella camera di consiglio del 12 febbraio 2014, che si ritiene di dover confermare in questa sede.
   La normativa contenuta nel decreto legislativo n. 165 del 2001, che disciplina l’accesso all’impiego alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche, ha subito di recente ri9levanti modifiche, finalizzate a favorire politiche occupazionali razionali, volte al superamento del precariato e alla riduzione dei contratti di lavoro flessibile, con la previsione, all’art. 35, comma 3 bis ( introdotto dall’art. 1, comma 401, della legge 24 dicembre 2012, n. 228), di una forma di reclutamento speciale a carattere permanente e di due tipologie di “reclutamento speciale transitorio”, introdotte dall’art. 4, commi 6 e 6 quater, del decreto legge 31 agosto 2013, n. 101, convertito dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, valevoli per il periodo 2013-2016.

   L’art. 4, commi dal 6 al 10, del decreto legge n. 101/2013, ha la finalità di favorire una maggiore e più ampia valorizzazione della professionalità acquisita dal personale con contratto a tempo determinato e, al contempo, di ridurre il numero dei contratti a termine.

   In modo specifico il comma 6 del menzionato art.4, richiamato dall’ Amministrazione nella richiesta di parere, consente di bandire, dalla data di entrata in vigore della disposizione e fino al 31 dicembre 2016, procedure concorsuali, per titoli ed esami, per assunzioni a tempo indeterminato di personale non dirigenziale, riservate esclusivamente ai soggetti in possesso di determinati requisiti ( previsti dall’art. 1, commi 519 e 558, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e dall’art. 3, comma 90, della legge 24 dicembre 2007, n.244), nonché a coloro che abbiano maturato, negli ultimi cinque anni, almeno tre anni di servizio con contratto a tempo determinato alle dipendenze dell’amministrazione che emana il bando, “nel rispetto  del  limite finanziario fissato dall'articolo 35, comma 3 bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165” (50 per cento delle risorse finanziarie disponibili ai sensi della normativa vigente in materia  di assunzioni  o  di contenimento della spesa di personale), “a garanzia dell'adeguato accesso dall'esterno - nonché dei vincoli assunzionali previsti dalla legislazione vigente”. 
   La disposizione precisa, inoltre, che le procedure selettive possono essere avviate solo a valere sulle risorse assunzionali relative agli anni 2013, 2014, 2015 e 2016, anche complessivamente considerate, in misura non superiore al 50 per cento, in alternativa a quelle di cui all'articolo 35, comma 3 bis, del decreto legislativo 30 marzo  2001, n. 16. 
   La giurisprudenza, con orientamento ampiamente consolidato, ha affermato il principio che la stabilizzazione di personale precario, comportando la definitiva immissione nei ruoli dell’amministrazione, configura, a tutti gli effetti, una nuova assunzione. 
   Infatti, l’inserimento del lavoratore nella stabile struttura dell’ente, non può considerarsi una mera modificazione del contratto già in essere, ma si risolve nell’instaurazione di un nuovo rapporto di lavoro a tempo indeterminato che, come tale, rimane soggetto ai divieti e alle limitazioni previste in materia di assunzioni dalla legislazione vigente.

   Al riguardo, si ritiene di sottolineare che la facoltà di procedere ad assunzioni, a qualunque titolo, postula, quale indefettibile presupposto, il rispetto da parte dell’Ente di tutti i vincoli previsti dalla normativa in vigore e, segnatamente: 1) la programmazione triennale e il piano annuale delle assunzioni (art. 91 d. lgs.267/2000, art. 35, comma 4, d. lgs. 165/2001 e art. 19, comma 8, legge 448/2001); 2) il principio di riduzione progressiva della spesa per il personale (per i comuni che, come nella specie, abbiano una popolazione superiore ai 5.000 abitanti – art.1, comma 557, della Legge 296/2006); 3) il rispetto del patto di stabilità (articolo 7, comma 2, lettera d), del decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 149); 4) un rapporto inferiore al 50% tra spese di personale e quelle correnti (art. 76, comma 7, capoverso, del d.l. 112/2008, convertito in legge 133/2008); 5) gli adempimenti in materia di rideterminazione della dotazione organica (art. 6, comma 6, d. lgs. 165/2001); 6) l’adozione e il rispetto del piano triennale delle azioni positive tendenti ad assicurare la pari opportunità tra uomini e donne (art. 48, comma 1, d. lgs. 148/2006); 7) la  ricognizione di eventuali eccedenze di personale (art. 33, D. L.gs. 165/2001, come modificato dal D.L. 78/2010 e integrato dalla legge 183/2011). 
   Fatta questa premessa di carattere generale, con riferimento alla richiesta di conoscere se i risparmi derivanti dalle cessazioni dal servizio di dipendenti nel corso dell’anno 2013 possano sommarsi a quelli registrati eventualmente negli anni 2011 e 2012 e non utilizzati, la Sezione ritiene che, trattandosi di disposizione speciale, debba essere adottato un criterio di stretta interpretazione.

   Pertanto, ai fini dell’avvio di procedure selettive entro il 31 dicembre 2016, secondo il suddetto regime speciale transitorio, il periodo di riferimento per il calcolo delle risorse assunzionali, anche cumulativamente considerate, deve essere unicamente quello ricompreso nel quadriennio 2013-2016, senza possibilità di calcolare risorse maturate anteriormente al 2013.

   In merito al quesito attinente la modalità di quantificazione delle risorse assunzionali, la Sezione ritiene che il risparmio realizzato per ciascuna unità, per cessazione dal servizio in uno degli anni dal 2013-2016, dovrà necessariamente considerarsi una sola volta.
   Infatti, il diverso criterio di moltiplicazione del valore per tutte le annualità del quadriennio avrebbe come effetto una lievitazione considerevole dell’onere finanziario e del numero dei dipendenti, in contrasto, tra l’altro, con le finalità di contenimento della spesa corrente imposta dalla vigente normativa agli enti pubblici.
P.Q.M.

 Nelle suesposte considerazioni è il parere della Sezione di controllo per la Regione siciliana.

 Copia della presente deliberazione sarà inviata, a cura della Segreteria, all’Amministrazione richiedente, nonché all’Assessorato Regionale delle Autonomie Locali e della Funzione pubblica – Dipartimento delle Autonomie locali.

Così deliberato in Palermo, nella camera di consiglio del 23 luglio 2014.                              Il Relatore                                                                               Il Presidente

Tommaso Brancato                                                                          Maurizio Graffeo
Depositato in Segreteria il 31 LUGLIO 2014
     IL FUNZIONARIO RESPONSABILE

                 (Fabio Guiducci)
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